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Lo sciopero è indetto dalla federazione unitaria Cgil-Cisl-Uil 

Il governo rinvia: 
oggi fermi bus e metrò 

dalle 18 alle 21 
Ultima partenza dei mezzi Acotral alle 19 - « Il ministro esca 
allo scoperto » - li comitato di lotta ricevuto dalla direzione Atac 

Oggi — ancora una volta — 
si fermano i trasporti. Lo scio
pero è stato indetto dalla fe
derazione Cgil-Cisl-Uil per pro
testare contro gli irresponsa
bili rinvìi del governo, contro 
la latitanza del ministro sul 
Lavoro sulla vertenza nazio
nale, ormai in piedi da più di 
quatttro mesi. Le modalità: 
bus e metrò si fermeranno dal
le 18 alle 21, mentre i mezzi 
Acotral extraurbani faranno 
l'ultima partenza utile alle 19 
e riprenderanno servizio re
golare soltanto demani matti
na. La scelta dell'orario, va 
detto, non è casuale: il sinda
cato unitario, consapevole del
le grosse difficoltà per gli spo
stamenti, ha deciso la ferma
ta dei bus in un arco di tempo 
della giornata in cui è meno 
intensa la richiesta del servi
zio. Sarà consentito, quindi. 
sia ai pendolari che lavorano 
fuori Roma sia ai la\ oratori 
dell'industria di tornare a ca
sa. senza restare intrappolati 
nel traffico. All'agitazione non 
aderiscono i lavoratori del 
« comitato di lotta ». 

La tregua non è stata pos
sibile: la settimana senza 
scioperi non ci sarà. Il go
verno ha deciso di continuare 
sulla via della latitanza. Il 
ministro Foschi, sollecitato da 
tempo, ha preferito anche que
sta volta non presentarsi, non 
assumersi alcun impegno. E 
di nuovo al sindacato sono 
state date solo assicurazioni 
formali. Niente di più. In tut
to questo, naturalmente, c'è 
una convenienza politica: il 

governo preferisce evidente
mente che le proteste, le ten
sioni, la rabbia si scarichino 
sugli enti locali, sulle azien
de, sui Comuni. E' la politica 
del doppio gioco — sì alle ri
vendicazioni, no alla verten
za nazionale — che continua. 

A\evamo detto ieri che per 
avere una settimana senza di
sagi occorrevano due elemen
ti: la disponibilità del gover
no sulla vertenza nazionale e 
quella dell'Atac sulla «parte 
romana * della contrattazione. 
Uno di questi elementi è ve
nuto a mancare. Il governo 
ha risposto « picche ». L'altro. 
invece, la condizione posta dal 
•x comitato di lotta *, è stata 
accolta. Ieri mattina, infatti, 
s'è svolto l'incontro con la 
direzione dell'Atac. Dopo quat
tro ore di discussione l'azien
da ha fissato una nuova riu
nione per domani mattina. 
x Abbiamo illustrato la situa
zione e ascoltato le osserva-
z'oni sollevate dai lavorato
ri » ha dichiarato alla fine 
dell'incontro il direttore Glau
co Santo. L'Atac poi ha preso 
due giorni di tempo per scio
gliere le riserve sulle richie
ste avanzate dal « comitato ». 

Queste proposte non si co
noscono ancora nel dettaglio. 
Si sa però che i rappresen
tanti del comitato di lotta han
no detto « no » ai turni a na
stro e hanno chiesto un'ora 
di straordinario per tutte le 
lavorazioni preservizio al po
sto della mezz'ora proposta dal 
consiglio dei delegati. 

L'altro incontro tra Atac e 
comitato di lotta ci sarà do

mani. Intanto continua la trat
tativa tra l'azienda e il con
siglio dei delegati. Se tutto 
andrà per il meglio già dal
la settimana prossima si po
tranno svolgere le assemblee 
di deposito per discutere sul
l'ipotesi di riorganizzazione 
del lavoro. Insomma la e par
te romana » della vertenza 
degli autoferrotranvieri può 
essere risolta, ci sono tutte 
le condizioni perché venga ri
solta in tempi rapidi. Resta 
aperta invece quella naziona
le, dalla quale dipende, in so
stanza. la ripresa effettiva del 
servizio. «Lo sciopero sinda
cale di oggi — dice Mario 
Gambini, segretario regionale 
della Filt — riguarda la ver
tenza nazionale. Esula insom
ma dal dibattito romano, dal
le vicende nostre di questi 
giorni. Certo, comprendiamo 
lo stato di disagio della città 
ed è per questo che lo scio
pero è stato collocato nelle 
ore serali. Ma è ora che il 
governo esca allo scoperto, co
minci la trattativa. Siamo ar
rivati a un punto in cui ognu
no, e iQ governo per primo, 
deve assumersi le proprie re
sponsabilità ». 

Il comitato di lotta, come ab
biamo detto, non aderisce allo 
sciopero di oggi. « Per doma
ni — hanno dichiarato i rap
presentanti dell'organismo di 
base — in occasione dell'altro 
incontro con l'Atac attendia
mo risposte positive. Fino a 
quando la vertenza locale non 
sarà risolta la nostra posizio
ne resterà critica ». 

Due agenti in borghese hanno sparato mentre i banditi uscivano da una gioielleria in via Fani 
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Ucciso dalla polizia dopo la rapina 
Marco D'Alessio cercava di raggiungere in macchina i due complici - Nella sparatoria un colpo 
l'ha raggiunto al collo - Uno dei rapinatori è stato arrestato, il terzo è riuscito a fuggire - Il 
proprietario del negozio ferito leggermente alla testa è stato ricoverato al S. Filippo Neri 

Il giovane ucciso • sotto il luogo della sparatoria 

Avevano preparato fi piano 
in tutti i particolari. Uno dei 
tre era rimasto fuori, in mac
china, con il motore acceso, 
mentre gdi altri due svali
giavano la gioielleria. Ad 
operazione finita, dovevano 
ritrovarsi tutti nella « Rit
mo » e fuggire a tutta ve
locità. E invece la rapina 
avvenuta ieri sera in un ne
gozio di oreficeria, al nume
ro 8 dà via Fani, proprio a 
due passi dall'incrocio dove 
tre anni fa fu teso il tragico 
agguato ad Aldo Moro, è fi
nita tragicamente: tra i ban
diti, che uscivano di corsa 
dal negozio con il bottino ar
raffato e riposto in una va
ligetta ventiquattrore, e due 
agenti in borghese che per 
caso si trovavano a passare 
di lì, è cominciata una spa
ratoria. Un bandito è rima
sto ucciso, un altro è riu
scito a fuggire, il terzo in
vece è stato bloccato da una 
« volante » della polizia. 

Il bandito colpito a morte 
all'interno della vettura è 
Marco D'Alessio, un giovane 
di 20 anni conosciuto negli 
ambienti della e mala » an
che come e Marchisela ». L* 
uomo tratto in arresto si 
chiama Alberto Agnelli ed ha 
28 anni: l'hanno preso pro
prio mentre stava per im
boccare via Igea; con sé ave
va ancora la valigetta con 
la refurtiva. Portato in que
stura ha fatto subito il nome 
del complice, un certo An
drea Rossinelli, che nel cor

so del drammatico insegui
mento è riuscito a dileguar
si e a far perdere ogni trac
cia. 

Tutto è cominciato poco 
dopo le sette di sera. Nel ne
gozio di « Arte Orafa Roma
na » in quel momento c'era 
il proprietario Bruno Maroc
chini di 36 anni, via Casal 
del Marmo 48. la moglie An
narita di 23 anni e un agente 
di pubblica sicurezza, fuori 
servizio, in borghese ma con 
la pistola in tasca. I due 
banditi si fanno vedere da 
dietro la porta a vetri,, fanno 
un cenno con la mano per 
farsi aprire, e l'orafo pren
dendoli per rappresentanti li 
lascia entrare. 

A questo punto la dinamica 
della rapina segue un ritua
le già collaudato: i rapina
tori tirano fuori le armi e 
urlano di stare fermi. Con 
il calcio della pistola colpi
scono al capo il proprietario 
del negozio e arraffano rapi
damente tutti i preziosi che 
trovano sul bancone. Poi, 
sempre tenendo puntate le pi
stole. fanno marcia indietro 
per raggiungere la macchina 
e il terzo complice. Ma fuori 
per la strada c'è un altro 
agente, anche lui in borghe
se ma armato. E' andato in 
via Fani per far restringere 
un anello e sta per entrare 
nel negozio quando i due 
banditi ne escono precipito
samente. Li vede con la bor
sa in mano, capisce al volo 

quello che sta succedendo e 
non ha esitazioni. Impugna la 
pistola d'ordinanza e intima 
l'alt. I due banditi si sen
tono perduti: cominciano a 
correre e a sparare all'im
pazzata mentre la macchina 
con il complice li segue per 
cercare di raggiungerli e di 
caricarli a bordo. Nel frat
tempo anche l'agente che era 
rimasto all'interno del nego
zio esce per la strada. 

Ormai via Fani è diven
tata un inferno e i colpi e-
splosi da una parte e dall' 
altra fanno rifugiare negli 
androni dei palazzi i pochi 
passanti. All'incrocio di via 
Sangemini uno dei proiettili 
sparati dalle guardie in bor
ghese raggiunge Marco D' 
Alessio, al collo. L'uomo crol
la sul volante e la macchi
na, dopo una sbandata, va a 
schiantarsi contro una «500» 
parcheggiata davanti a un 
bar. Gli altri continuano a 
correre; uno poco dopo ver
rà fermato pochi metri più 
in là. l'altro riesce a dile
guarsi. 

Intanto l'orefice ferito vie
ne trasportato all'ospedale. 
I medici del S. Filippo Neri 
gli medicano le ferite alla 
testa, ne avrà per altri sette 
giorni. Sulla « Ritmo » invece 
resta il corpo di Marco D* 
Alessio rovesciato sui sedili 
anteriori. Accanto a lui sul
la macchina rubata l'otto 
marzo scorso è stata trovata 
una pistola, una « Browning ». 

Setacciata la zona di Forntello 

Ricerche in tutt'ltalia 
per le sorelle scomparse 
Nessun indizio per venire a capo del 
misterioso episodio - Molti interrogativi 

Le cercano dappertutto e 
non riescono a trovarle. Da 
sei giorni. Silvia e Micol 
Incardona, le due sorelle 
misteriosamente scomparse 
dalla loro villa di Formello 
giovedì sera, sono come vo
latilizzate. E il mistero si 
fa sempre più fitto. 

Ancora ieri, mentre le 
operazioni di ricerca veniva
no estese in tutta Italia. 1 
carabinieri hanno compiuto 
un'ulteriore battuta-setaccio 
nella campagna che si 
estende tra la Flaminia e 
la Cassia. La vastissima zo
na è stata controllata me
tro per metro, tra rovi, cor
si d'acqua e collinette, con 
l'aiuto dei cani e degli eli
cotteri, ma non è stata tro
vata neppure una labile 
traccia del passaggio delle 
due ragazzine, a Abbiamo 
passato al setaccio casolari, 
abitazioni e ricoveri per le 
bestie abbandonati, insom
ma tutti i posti che in qual

che modo potevano essere 
utilizzati come rifugio come 
probabili nascondigli — di
ce il maggiore Cagnazzo, 
del reparto operativo dei ca
rabinieri — è stato uno sfor
zo immane, non è sfuggito 
neppure uno spillo, mi cre
da. Se le due ragazzine era
no nascoste qui, in qualche 
modo dovevano saltare fuo
ri », conclude desolato il co
mandante del reparto ope
rativo dei carabinieri. 

Il mistero dunque resta, 
sempre più inspiegabile. Due 
ragazzine scompaiono, di 
casa, un'elegante villa co
struita in aperta campagna. 
La più grande delle due. 
Silvia, aveva parlato con 11 
padre per telefono pochi 
minuti prima: ««Faccio una 
doccia e preparo la cena », 
aveva detto. Poi più nulla. 
Quando la madre rientra 
trova tutto in perfetto ordi
ne. come se non fosse suc
cesso niente: la porta prin

cipale d'ingresso e le fine
stre sono chiuse, tranne 
una. Anna Incardona l'ha 
trovata spalancata, e pote
va sempre aperta solo dall' 
Interno. E' un elemento. 1' 
unico che possa far pensare 
ad un sequestro, o al ratto 
di un maniaco. Perché Sil
via e Micol avrebbero aper
to quella porta secondaria? 
Sono state att irate fuori 
con un espediente, oppure 
conoscevano ì loro eventua
li rapitori? Sono interroga
tivi angoscianti che — ag
giunti al particolare dell' 
accappatoio con il quale 
Silvia sarebbe uscita dalla 
villa — rendono la loro 
scomparsa sempre più ln-
spiegabile. 

Oggi, probahilmente. 11 
padre delle ragazze chiede
rà ai giornali di osservare 
il « silenzio stampa », nella 
speranza che almeno que
sto serva a favorire un even
tuale contatto da parte del 
rapitori. Ma se di sequestro 
si t rat ta, sarebbe la prima 
volta nel Lazio che questo 
avviene con due ostaggi. E' 
una prassi che l'« anonima » 
romana non ha mai attua
to. Tanto più con famiglie 
di reddito troppo basso per 
pretendere un riscatto ade
guato all'impresa, 

Conferenza economica del Viterbese indetta dalla Provincia 

Sviluppo per l'Alto Lazio, 
basta con P« assistenza » de 

Nuovi risvolti delle indagini sulla tragica sparatoria di Donna Olimpia tra clan rivali 

Dopo la faida, il giallo del «boss» scomparso 
Nicola Selis, sparito da oltre un mese, apparteneva alla stessa banda dei killer che hanno ucciso Maurizio 
Proietti - Dov'è finito? - La storia del cadavere che gli somigliava - I due sparatori trasferiti dall'ospedale 

Due giorni di dibattito tra enti locali, partiti, industriali 
e sindacati - Le scelte prioritarie: artigianato, 

agricoltura, piccola e media impresa e cooperazione 
I « silenzi » del sindaco democristiano 
Le pesanti responsabilità del governo 

Ciofi: il ruolo della programmazione regionale 

La centrale nucleare di 
Montato di Castro, la diga 
sul fiume Fiera, la trasver
sale nord, la metanizzazione 
de? territorio, il centro « in-
temodale » di Orte. l'univer
sità di Stato, le « aree attrez
zate »: sono questi ì poii 
principali dello sviluppo del
l'Alto Lazio negli anni '80 
Uno sviluppo in cui i tratti 
locali si intrecciano a quelli 
regionali, e ai grandi proble
mi nazionali: piano asrrieo'o-
alimentare e piano er.ergeti 
co, innanzitutto. Al di fuori 
di qualsiasi tentazione pro-
vincial:stica. quindi, — gra
zie alle lotte del movimtnto 
democratico viterbese, all'a
zione congiunta e coordinata 
della Provincia e della Re
gione, al nuovo ruolo degli 
enti locali — di tutti qae^ti 
temi si è discusso nella con
ferenza economica promossa 
dalla Prov.ncia di Viterbo il 
13 e H 14 scorsi. 

Non si erano mai visti tan
ti operatori economici, forze 
politiche e sociali, ammim 
strafori, l'intero sistema delle 
autonomie locali, impegnati 
tanto a fondo, in due giorni 
di dibattito, a mettere a fuo
co la strategia dello sviluppo 
dell'Alto Lazio. I miteriali 
che la stessa amministrazio
ne provinciale ha presentato 
con l'occasione della prima 

conferenza economica della 
storia viterbese, sono molti e 
tutti compiessi, ragionati, po
sitivi. a cominciare dalla re
lazione introduttiva di Anto
nino De Francesco assessore 
a] bilancio e alla program
mazione. « Vogliamo costrui
r e — h a detto il presidente 
della Provincia. Sposetti — 
le nostre idee e proposte in
sieme con i contadini, i brac
cianti, i portuali, i commer
cianti, gli artigiani, gli im
prenditori. le donne, gli ope
ratori sanitari, i giovani, gli 
operatori culturali ». 

L'Alto Lazio. insomma. 
vuole guardare positivamen
te al suo sviluppo. Il 13 e 
14 scorsi si è chiuso il capi
tolo dell'isolamento economi
co. sociale, culturale della zo
na. Ora tutti sanno che le sole 
lamentele non servono più; 
ora la Democrazia cristiana 
(e non solo quella locale) .«a 
che non può continuare a in
gannare la gente con l'assi
stenza, il clientelismo, l'arro
ganza. la corruzione e l'im
mobilismo: ora le forze socia
li ed economiche sanno qua
le deve essere il loro ruolo. 

Lo sviluppo delineato coin
volge l'agricoltura, l'artigia
nato. la media e piccola in
dustria. la coopcrazione e 
una diversa gestione del ter
ritorio e dell'ambiente. Alla 

conferenza — tredici ore di 
dibattito preceduto da un'am
pia consultazione — tutti han
no sottolineato che l'Aito La
zio sta cambiando e che è 
m atto un processo di tra
sformazione economica, socia 
le. culturale; pur tra contrad
dizioni e ritardi, tra difficol
ta e squilibri territoriali, tra 
le diverse potenzialità del 
territorio. La conferenza è 
servita per individuare con
cretamente le premesse per 
una inversione di tendenza 
dello sviluppo viterbese; e per 
indicareun vasto schieramen
to sociale pronto a lottare e 
mobilitarsi. 

Non so'o. E" stato discusso 
un nuovo ruolo della Provin
cia e degli enti locali che. 
attraverso il prossimo «quadro 
di riferimento per la program
mazione territoriale » predi
sposto dalla regione Lazio. 
svolgeranno (con l'estensione 
deile deleghe) una funzione 
attiva e decisiva nella gestio
ne deH'ecoriomia. Non a caso 
la Provincia ritiene sempre 
valida « l'idea originaria di 
un protocollo di intesa tra 
l'amministrazione provinciale. 
j sindacati, gli imprenditori. 
che sancisca un impegno pre
ciso e congiunto per la rea
lizzazione dei principali obiet
tivi ». 

E non può certo meraviglia
re che, su questa ipotesi di 

sviluppo, il sindaco democ»*!-
stiano di Viterbo non sia sta
to all'altezza di dare rispo
ste sul problema delle aree 
attrezzate tuttora ferme e 
della università di Stato, sui 
mali cronici della città; e 
peggio ancora si è costretti 
a dire sugli altri interventi 
fatti dalla democrazia cristia
na durante la conferenza: da 
essi si ricava l'immagine di 
una DC locale spaccata, mio
pe e provincialista. che ha 
una visione dei problemi e 
degli obiettivi molto limita
ta. La DC si limita ad attac
care impropriamente la Re
gione, la Provincia, e non 
paria certo della scelta sto
rica da lei fatta, a tutti i li
velli. di escludere la Tuccia 
dallo sviluppo; la DC non 
parla, soprattutto delle gravi 
responsabilità del governo. 

E, invece, anche per Vìter 
bo e per l'Alto Lazio il punto 
è proprio questo: il governo 
non mantiene gli impegni pre 
si. Questo è il senso del gri 
do di allarme lanciato da Rie 
ti, da Temi, da Civitavecchia 
« Le cose cambiano, occorro
no obiettivi nuovi — ha det
to Paolo Ciofi. vicepresidente 
delta giunta regionale ed as 
sessore al Bilancio ed alla 
Programmazione — e l'alter
nativa reale sta nei contenu
ti, nelle scelte che si com

piono per allargare le risorse 
disponibili. Noi — ha prose
guito Ciofi —, a livello regio
nale. abbiamo bisogno di una 
programmazione nazionale de
mocratica, flessibile, concer
tata. per affrontare in modo 
adeguato anche i problemi 
dell'Alto Lazio: una program
mazione chiara negli obietti
vi (come si concilia, ad esem
pio, la « crescita zero » del 
ministro Andreatta con il pia
no a medio termine del mi
nistro La Malfa?), nel qua-

i dro strumentale ed istituzio
nale e nelle risorse finanzia
rie ». 

E sta proprio nella man
canza (voluta) di queste «chia
rezze» la spiegazione del no
tevole ritardo della costruzio
ne della trasversale nord 
Terni - Rieti - Orte - Viterbo -
Civitavecchia (se non cambia 
l'atteggiamento del governo 
sarà ultimata negli anni due
mila): dell'atteggiamento del 
commissario di governo che 
per ben due volte ha bocciato 
la legge regionale di meta
nizzazione dell'Alto Lazio pur 
di far gestire liberamente al
la SNAM i 5 miliardi stan
ziati per questo investimen
to della Regione. E della vi
cenda dell'ospedale di Belcol-
le, ricordata dall'assessore 
regionale ai Lavori pubblici 
Masseto; del problema enor
me dei credito: come, da chi 

e per quali scelte viene uti
lizzato il risparmio crescente 
dei viterbesi? Perché gli isti
tuti bancari, a cominciare 
dalla Cassa di Risparmio di 
Viterbo, si defilano dalle pro
poste avanzate un anno fa 
dalla Provincia e rivolte alla 
costituzione della consulta del 
credito? 

Ancora, allo stesso modo si 
spiegano i problemi nel setto
re dei trasporti e delle reti 
di comunicazione: della poli
tica energetica e di Montal-
to in particolare; del centro 
« internodale » di Orte; degli 
investimenti produttivi in 
agricoltura. E di tanti altri 
settori ancora per i quali la 
Provincia, accogliendo la pro
posta avanzata dall'assessore 
regionale all'industria Pallot-
tim. costituirà gruppi di la
voro « precisi, definitivi, ri
stretti ». oltre ad una agenzia 
permanente per 3 settore in
dustriale prooosta da Soldini 
della CGIL. 

Viterbo, comunque, rifiuta 
di essere una provincia • as
sistita ». Un rifiuto, questo. 
che ha ribadito anche il pre
sidente dell>.-soci azione indu
striali: «non dateci ì soldi. 
create invece le condizioni 
perché noi imprenditori — 
ha detto — si possa investi
re, a nostro rischio». 

Aldo Aquilanti 

Sono passati dall'ospedale al carcera I due « killer » che 
l'altra sera hanno teso il mortale agguato a due fratelli In 
via di Donna Olimpia, a Monteverde Nuovo. Le loro ferite 
erano infatti leggere, e sono già stati interrogati dalia 
polizia. Antonio Mancini • Marcello Colatigli hanno ammesso 
di aver sparato contro Maurizio e Mario Proietti per vendi* 
care la morte del loro ex capo banda, Franco Giuseppucci. 
Secondo loro furono infatti proprio i due del « clan » Proietti 
ad ucciderlo lo scorso anno. 

«Commissa', gli infami do
vevano pagare per la morte 
der negro ». Cosi uno dei kil
ler ha « spiegato » alla polizia 
l'agguato di Donna Olimpia, 
concluso con una furibonda 
sparatoria, un morto e cin
que feriti sul selciato della 
popolare strada di Montever
de Nuovo. Si chiama Marcel
lo Colatigli, e voleva dire, 
fuori dal gergo, che ha spa^ 
rato per vendicare l'assassi
nio di Franco Giuseppucci, 
che tutti chiamavano a et 
negro », appunto. Un capo
banda che controllava l'attivi
tà criminale tra la Magliana, 
il Portuense e il Trullo, e che 
un brutte giorno lanciò U 
guanto della sfida ad un clan 
avversario, quello dei Proiet
ti. Decise, infatti, di non pa
gare un debito di 50 milioni. 
persi sul tavolo verde di una 
delle bische controllate dai 
suoi nemici. 

I Proietti, famosi a peseta-
rolirt del mercato di piazza 
Vittorio, sono gente d'onore. 
Un debito di gioco va sempre 
pagato e Giuseppucci non 
pagava. Due. tre solleciti, 
minacce. Niente. A quel pun
to avrebbero deciso di pas
sare alVazione. E il 13 set
tembre dell'Ito « Er negro » 
fini con due pallottole in 
corpo. Chi l'abbia ucciso i 
giudici non l'hanno stabilito. 
Per ora è in carcere il più 
anziano dei Protetti Fernan
do accusato di omicidio. 

Ma gli amici di Giuseppuc
ci hanno pensato di far giu
stizia da soli. E Vagauato di 
lunedi sera contro Maurizio e 
Mario Proietti (con le rispet
tive famiglie) è stato l'ultimo 
atto dopo una sequela di at
tentati andati a vuoto. Hanno 
cercato il morto almeno 
quattro volte. Infine ci sono 
riusciti ammazzando il più 
giovane del «clan» Maurizio. 
Il loro vero obiettivo proba
bilmente era però Mario, 
l'altro fratello rimasto ferito. 
Ma a questo punto è solo 
una sottigliezza. Non confa 
chi muore nella faida bensì 
Tawertimento. 

E così c'è da domandarsi 
se solo da sete di vendetta 
nasce auesta scia di sangue 
Più dell'amicizia può il dena
ro, quando di mezzo c'è gen
te che ha a che fare con il 
delitto il traffico di droga, il 
racket della prostituzione, il 
riciclaogio dei soldi « spor
chi» dei seouestri. Per que
sto non conrince lo sfogo del 
killer Cola figli quando grida 
vendetta per il suo amico 
* er negro ». Insieme a lui 
raltro protagonista dell'ag
guato di Monteverde Antonio 
Mancini. Entrambi apparte
nevano al clan di GtuseppuC' 
ci e forse erano anche suoi 
amiri. Ma arazl* a lui o in
sieme a lui dividevano i 

proventi del delitto, miliardi 
e miliardi dei quali toro in
tascavano una fetta piccola 
ma sostanziosa. 

A questo punto un altro 
protagonista si inserisce nella 
storia della loro organizza
zione, qualcuno che al fianco 
di Giuseppucci aveva assunto 
un ruolo non irrilevante, uno 
dei capetti dell'organizzazione 
del a negro ». Costui si chia
ma (o si chiamava?) Nicola 
Selis. Dai primi di febbraio è 
scomparso, volatilizzato. Do
veva rientrare nell'ospedale 
psichiatrico di Napoli, ma 
non l'hanno visto: eppure 
doveva scontare una pena, 
non era certo laggiù in va
canza. Qualcuno si domande
rà come mai scontava una 
pena in manicomio. Forse e-
ra pazzo? Macché. Però pas
sare per pazzo significa fare 
la bella vita, avere dei ri
guardi che spettano solo ai 
boss. 

Tornando alla vicenda della 
faida tra clan Giuseppucci e 
Proietti, che cosa c'entra Ni-
coltno Selis? E* forse proprio 
nella soluzione a questo in
terrogativo che ruota real
mente tutta la vicenda. Lo 
hanno fatto fuori i suoi ne
mici del clan Proietti? Sem
brerebbe la risposta più faci
le, la «giustificazione» più 
realistica alla sparatoria di 
lunedì sera. Ma dalle indagini 
del dottor Monaco, capo del
la squadra omicidi della poli
zia, risulterebbe che Nicolino 
Selis ultimamente non gode
va più della stima di un 
tempo tra i suoi « ragazzi ». 
Anzi. Ce addirittura chi ipo
tizza un delitto « interno » al-
Vex clan di Giuseppucci. Ma 
perchè di Selis non si trova 
più nemmeno ti corpo? E 
perché molti si affrettarono a 
spacciarlo per morto, quando 
dal Tevere venne a galla il 
cadavere di un poveretto che 
gli assomigliava? 

Guarda caso, quel povero 
corpo rinvenuto neWacqua a-
veva addirittura dei tatuaggi 
simili a quelli di Selis e la 
stessa fisionomia, approssi
mativamente. F ancora il ca
so a giocare un brutto tiro a 
qualcuno. Quel cadavere ap
parteneva ad un malato di 
mente, vero però, uscito dal 
reparto psichiatrico del Poli
clinico napoletano. Una coin
cidenza? Forse. Ma strana ed 
inspiegabile, così come è 
complicata tutta questa vi
cenda fatta di agguati, atten
tati, vendette, faide, guerre 
Tra bande che da alcuni mesi 
hanno ricominciato ad insan-

Suinare la città. E* una spira-
Ì che dopo il delitto di 

Monteverde può ricominciare, 
e che la polizia deve stronca
re. Ne va della sicurezza di 
tutti. 

Il vizietto 
due, 

laDC 
Allora è un vìzio incredi

bile! Alla XX circoscrizione 
la DC, isolata da un voto 
PCI-PS1-PSDI-PRI, si inven
ta la richiesta di fiducia che 
gli viene ovviamente negata. 
Dopo il voto la DC tenta 
di falsificare i fatti su « Il 
Popolo» ed è poi costretta 
a correggersi. Sono passati 
15 giorni ed il Presidente 
« autosfiduciato » non si è an
cora dimesso. 

Alla I circoscrizione U Pre
sidente de Spinelli prima si 
fa eleggere dai voti del MSI 
e poi dichiara che non può 
accettare quei voti. Passano 
20 giorni, si convoca il Con
siglio con all'ordine del gior
no le dimissioni del Presi
dente e, incredibile, la DC 
vota contro, ovviamente se
guita dal fido consigliere 
PSDI e Spinelli, quello che 
si era dimesso, si astiene. TI 
risultato è che le dimissioni 
vengono imposte da un vo
to PCIPSIPRIPR. 

Potrebbe sembrare una sto
riella. No. è il comportamen
to della DC alla I e XX cir
coscrizione, cioè a Roma. Ci 
sarebbe a questo punto poco 
da aggiungere salvo che sot
tolineare ancora una volta 
l'irresponsabilità e l'arrogan
za della DC che ormai han
no superato abbondantemen
te i livelli di guardia. 

e. p. 

r. bu. 

Domani il 
Congresso 

del l'Anp i-Centro 
Domani pomeribggk> alle 

ore 17,30 nei locali dei 
consiglio della prima circo
scrizione. in via Giulia 79, si 
svolgerà il IX congresso del-
l'Anpi Zona Centro. La rela
zione introduttiva sarà svolta 
dal compagno Lallo Brusca-
ni, segretario di zona dell'as
sociazione. I lavori saranno 
presieduti dall'avvocato Luigi 
Cavaliere, vice-presidente del-
l'Anpi provinciale. 

Ricorrenza 
I compagni della se». PCI 

di Monteverde, per onorare 
la memoria della compagna 
Maria Badano Aglietto, esem
plare figura di comunista. 
combattente e partiglai.A, 
sottoscrivono per 1>Uni tà» 
la somma di ilO mila lire, 


